LE RADICI ANTICHE DEL PROGRAMMA GANDHIANO
I due capisaldi del programma gandhiano - la non violenza, ahimsa, e la totale aderenza al vero, satyagraha – riprendono antichissimi dettami che sono i cardini fondamentali della condotta etica indiana. Li troviamo inclusi nelle regole buddhiste e jaina già nel VI sec. avanti la nostra era e compaioni anche nell’ambito dello yoga, ove trovano collocazione all’interno di un percorso volto alla trasformazione e alla liberazione dell’uomo.

Le radici delle pratiche yoga affondano lontano nel tempo, probabilmente nel secondo millennio avanti la nostra era, tuttavia la prima sistematizzazione organica della disciplina è opera della scuola Yogadarshana ai primi secoli dell’era corrente. Il suo testo fondamentale, gli Yogasutra o “Aforismi dello Yoga” di Patanjali, la cui compilazione oscilla dal II sec. a.C. al V d.C., traccia un percorso che si dipana in otto tappe o membra, ashtanga, la cui finalità è la dissociazione del praticante da tutto ciò che è materiale. 

Secondo la visione hindu l’attaccamento alla materia, determinato dall’ignoranza, è la fonte di ogni sofferenza. Lo Yogadarshana si propone di realizzare all’interno dell’uomo la separazione dello Spirito dalla materia per interrompere definitivamente la dolorosa catena delle reincarnazioni e attingere la liberazione suprema, il moksha. Tale dissociazione, fondamentale nel contesto culturale dell’epoca, oggi non può essere proposta, a meno di non rileggerla in termini di affrancamento da certe modalità di vita e non dalla vita stessa. Il metodo, invece, è tutt’oggi validissimo, poiché rende più consapevoli di sé e responsabili nei confronti degli altri e del mondo circostante. Rivisitato in questi termini, lo yoga diventa una sorta di magister vitae, maestro di vita, che induce a cercare il senso dell’esistenza e a dargliene uno.

La rotta etica è tracciata dalle prime due membra dell’ashtangayoga: le “restrizioni”, che regolano i rapporti interpersonali, invitando a innocenza, verità, generosità, castità e non attaccamento; le “prescrizioni”, che favoriscono una relazione più funzionale con se stessi, coltivando purezza, appagamento, ardore, consapevolezza e abbandono al divino. L’esercizio delle due prime membra dello yoga è una costante revisione interiore delle proprie modalità di interazione con gli altri, il mondo e se stessi.

Dopo restrizioni e prescrizioni viene la corretta postura, un assetto corporeo che favorisce il sereno fluire del respiro, il raccoglimento e l’ascolto. Nella tappa successiva il controllo dei ritmi respiratori porta l’attenzione al prana, il respiro, per percepirlo non solo come sostegno della propria esistenza, ma come soffio che anima ogni forma vivente e collega tutti gli esseri fra loro. 
L’esercizio della respirazione conduce al raccoglimento, la quinta tappa del percorso yogico, che è frutto dell’introversione dei sensi, non più proiettati sugli oggetti esterni, ma convogliati nel profondo di sé, dove si spengono gli echi del mondo esteriore e si decantano le sensazioni e le emozioni. Ancorati al momento presente, si osserva quanto accade interiormente senza proliferazioni mentali, in un contatto autentico ed equanime con se stessi. 

Il raccoglimento costituisce la soglia del rajayoga, lo “yoga regale”, una pratica sempre più sottile che affina e purifica il raccoglimento, trasformandolo progressivamente in concentrazione, meditazione, contemplazione. 
Gandhi si riferisce chiaramente ad alcune delle restrizioni e prescrizioni, e precisamente: alla non violenza, alla verità, alla castità e alla purezza.
La non-violenza, ahimsa, è l’astensione dal nuocere e quindi l’innocenza. Eppure c’è una notevole differenza fra i termini: la non violenza richiede sforzo e costante vigilanza per evitare comportamenti aggressivi e distruttivi nei confronti degli altri e di se stessi: è il fare senza nuocere. L’innocenza è un modo di sentire e di essere al quale l’aggressività e la violenza sono totalmente estranee, uno stato naturale della mente privo di tensione e di costrizione. E’ come se si praticasse la non violenza, ovvero l’astensione dal nuocere,  per giungere a diventare innocenti e mansueti, in un processo di progressiva liberazione e purificazione dai veleni della rabbia e dall’aggressività.
Satya, “verità”, è il fondamento dell’universo e ad essa va improntata ogni azione. 
Ad un certo punto della sua vita Gandhi decise per la totale astinenza dalle pratiche sessuali, ritenute l’ostacolo principale al corretto comportamento nella vita e alla realizzazione spirituale. Per rafforzare la sua castità, il quarto dettame delle restrizioni, Gandhi seguì rigide pratiche di purificazione -  prima delle prescrizione – e si dedicò costantemente alla preghiera, ricorrendo più volte al digiuno.

Gandhi dunque ispira la sua condotta politica alla grande tradizione etica indiana, convinto della sua validità e attualità nel contesto contemporaneo.
Satyagraha e autenticità

A questo proposito si potrebbero rileggere concezioni antiche che appaiono confinate in ambiti religiosi o filosofici alla luce della quotidianità, trovando spunti di riflessione e indicazioni di percorso. È il caso di satya, ad esempio. 

Il termine viene da sat, participio presente di as, “essere”, che significa “l’Esistente, ciò che È”. Satya, in quanto totale aderenza al vero, potrebbe essere inteso anche come “autenticità”: il riconoscimento del proprio essere profondo, al di là dei ruoli e delle convenzioni. L’autenticità non è uno stato ma un processo, è la ricerca costante del nostro progetto di vita, della nostra testimonianza di esserci e dell’impulso a manifestarci per quello che siamo.
Nel mondo indiano e soprattutto in quello buddhista l’attenzione non si focalizza tanto sull’autenticità, ma sull’inautenticità, poiché risulta più produttivo lavorare su quello che c’è, piuttosto che su quello che non c’è. La volontà non sta nel fare, ma nel non fare: non fare ciò che non è autentico. Il rischio del lavorare sull’autenticità è quello di creare modelli e aspettative e di forzare il percorso in loro ossequio. Osservare invece quali sono i meccanismi che distorcono o addirittura falsificano il nostro essere, significa lavorare per dissolverli e modificarli. Ciò che va raggiunto è già in noi, è il nostro essere più profondo: è lo svelarsi a sé, cogliendo il proprio fluire.

Ciascuno, più o meno consapevolmente, indossa numerose maschere e si avvolge di menzogne. Smantellare le finzioni dietro alle quali ci nascondiamo implica l’osservazione e l’ascolto di sé in maniera consapevole ed equanime, senza giudizi e aspettative, accogliendo qualunque cosa emerge di momento in momento, con totale e sollecita presenza. 
Osservare in maniera distaccata le emozioni, i bisogni che le inducono, le reazioni che innescano, le relazioni disfunzionali che determinano, svela il gioco delle tante parti di noi, quelle sub personalità o personaggi interiori a cui deve essere concessa l’audizione per riscrivere un copione più funzionale. Essere autentici significa vedere tutte le sfaccettature del nostro essere e prenderne coscienza. Si osserva per capire e non per giudicare e si osserva con affetto per comprendersi e comprendere. 
 "Credevo ancora che fossi uno solo per tutti, come uno solo credevo di essere io per me. Ma presto l'atroce mio dramma si complicò: con la scoperta dei centomila Moscarda ch'io ero non solo per gli altri ma anche per me, ... tutti dentro questo mio povero corpo ch'era uno anch'esso, uno e nessuno, ahimè, se me lo mettevo davanti allo specchio e me lo guardavo fisso e immobile negli occhi, abolendo in esso ogni sentimento e ogni volontà…” (L. Pirandello, Uno, nessuno e centomila)
L’individuo ha di sé una serie di immagini che sono in relazione a ciò che pensa di se stesso e alla rappresentazione che egli suppone gli altri abbiano nei suoi riguardi. È il concetto di sé, un modello organizzato, fluido e coerente di percezioni, costituito da “costrutti” e schemi soggettivi in base ai quali gli esseri umani interpretano e valutano se stessi, gli altri e il mondo. Tali schemi influenzano il comportamento della persona, la quale tende a confermare e a uniformarsi a essi per mantenere la struttura e la coerenza del Sé. La perdita di questa coerenza mette in crisi l'identità e destabilizza l’individuo. 

La concezione di sé si forma in seguito all'interazione con l'ambiente e può modificarsi nel tempo in seguito all'integrazione di nuove esperienze. Ogni volta che l'individuo permette l'ingresso di esperienze significative nel concetto di sé, si assiste alla nascita di una nuova immagine di sé. 

Alla base del nostro essere esiste un patrimonio innato di caratteristiche individuali e disposizioni caratteriali che ci qualificano fin dalla nascita. Tuttavia, le esperienze che contraddistinguono la nostra esistenza giocano un ruolo rilevante e significativo nel modificare e arricchire tale disposizione congenita. Ciò che noi siamo e diveniamo è fortemente influenzato dal contesto e dalle relazioni con gli altri. Ne consegue un’assunzione di ruoli legati all'ambiente, un insieme di caratteristiche e di norme determinate dalla posizione che una persona occupa all'interno delle relazioni, che ne condizionano e vincolano i comportamenti e gli atteggiamenti.
Il bisogno di appartenenza e quello di essere visti sono condizioni imprescindibili allo strutturarsi dell'identità personale. Ogni persona ha molteplici identità: l’identità fisica, l’identità sociale determinata dal posto nella società, l’identità psicologica, che corrisponde alla personalità dell'individuo e al suo stile costante di comportamento. È la sua relazione con l’altro che le determina: perché ci sia un “Io” deve per forza esserci un “Tu”. Ci si muove quindi fra il bisogno di affermare se stessi e di essere riconosciuti e accettati dagli altri. Per ottenere ciò si innesca spesso quel faticoso percorso dell'apparire che porta le persone a travestirsi per recitare un copione. La maschera diviene quindi qualcosa di rassicurante perché uniforma o cela, dietro un'immagine socialmente accettabile, quegli aspetti che temiamo passibili di condanna altrui. 

 Quando vi è incongruenza fra l’immagine di sé e l’immagine che gli altri hanno di noi si vive un senso di frustrazione ed estraneità e sforzarsi di essere ciò che non siamo ci aliena sempre di più. Insorge così il bisogno di ritrovare la parte integra di noi, il bisogno di autenticità al di là di ogni finzione con se stessi: essere finalmente ciò che siamo e che non potremmo essere altrimenti, testimoniandolo nel comportamento che ci svela e non ci nasconde.

Impresa difficile, spesso dolorosa, costellata di fallimenti perché troppe volte la vita impone dei compromessi; ma non è la perfezione del risultato che dà la misura dell’autenticità, bensì la forza con cui ci si dedica alla realizzazione della propria verità, rialzandosi dopo ogni caduta.

